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Essere guariti non significa essere salvati! 
La lebbra è una malattia terribile e devastante, che marcisce il corpo, lo spirito e le relazioni. 
Dei dieci uno è straniero, nemico, un samaritano. Ma la malattia e il dolore accomunano ogni 
uomo, senza distinzioni di religione o di etnia. 
Essere guariti non significa essere salvati. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristiane-
simo molto diffuso, che ricorre a Dio come ad un potente guaritore da invocare nei momenti 
di difficoltà. I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedevano, ma non sono salvati. 
Rimasti chiusi nella loro parziale e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pelle, non 
vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. Il Dio che hanno invocato è il Dio dei rimedi 
impossibili, non il Tempio in cui abitare, il Potente da corrompere e convincere, non il Dio che, 
nella guarigione, testimonia che è arrivato il tempo messianico. Che triste idea di Dio hanno 
questi lebbrosi! Una visione della fede superstiziosa e magica, che accusa Dio delle nostre 
malattie, che mette Dio alla sbarra, accusandolo. La malattia e la morte ricordano al nostro 
mondo contemporaneo, perso nel delirio di onnipotenza, che siamo creature fragili, che, co-
me gli alberi e gli uccelli del cielo, viviamo la nostra vita come un soffio, che il nostro corpo è 
mortale. Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio 
accusandolo di indifferenza. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella di-
sperazione. O cadere ai piedi della croce. 
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XRPR�GL�'LR��H�LO�VXR�FRUSR�ULGLYHQ�
QH�FRPH�LO�FRUSR�GL�XQ�UDJD]]R��HJOL�
HUD�SXULILFDWR�>GDOOD�VXD�OHEEUD@� 
7RUQz�FRQ�WXWWR�LO�VHJXLWR�GD�
>(OLVqR�@�O¶XRPR�GL�'LR��HQWUz�H�VWHW�
WH�GDYDQWL�D�OXL�GLFHQGR��©(FFR��RUD�
VR�FKH�QRQ�F¶q�'LR�VX�WXWWD�OD�WHUUD�VH�
QRQ�LQ�,VUDHOH��$GHVVR�DFFHWWD�XQ�
GRQR�GDO�WXR�VHUYRª��4XHOOR�GLVVH��
©3HU�OD�YLWD�GHO�6LJQRUH��DOOD�FXL�SUH�
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Gloria a Dio nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti 
adoriamo, ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello 
di Dio, Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del mondo, abbi 
pietà di noi; tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra supplica; 
tu che siedi alla destra del Padre, 
abbi pietà di noi. Perché tu solo il 
Santo, tu solo il Signore, tu solo 
l'Altissimo: Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  nella gloria di 
Dio Padre.  Amen. 
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OH�FDWHQH�FRPH�XQ�PDOIDWWRUH� 
0D�OD�SDUROD�GL�'LR�QRQ�q�LQFDWHQD�
WD��3HUFLz�LR�VRSSRUWR�RJQL�FRVD�SHU�
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q�LQ�&ULVWR�*HV���LQVLHPH�DOOD�JORULD�
HWHUQD���4XHVWD�SDUROD�q�GHJQD�GL�
IHGH��6H�PRULDPR�FRQ�OXL��FRQ�OXL�
DQFKH�YLYUHPR��VH�SHUVHYHULDPR��
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VLDPR�LQIHGHOL��OXL�ULPDQH�IHGHOH��
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3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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/XQJR�LO�FDPPLQR�YHUVR�*HUXVDOHP�
PH��*HV��DWWUDYHUVDYD�OD�6DPDUuD�H�OD�
*DOLOHD��(QWUDQGR�LQ�XQ�YLOODJJLR��JOL�
YHQQHUR�LQFRQWUR�GLHFL�OHEEURVL��FKH�
VL�IHUPDURQR�D�GLVWDQ]D�H�GLVVHUR�DG�
DOWD�YRFH��©*HV���PDHVWUR��DEEL�SLHWj�
GL�QRL�ª��$SSHQD�OL�YLGH��*HV��GLVVH�
ORUR��©$QGDWH�D�SUHVHQWDUYL�DL�VDFHU�
GRWLª��(�PHQWUH�HVVL�DQGDYDQR��IXUR�
QR�SXULILFDWL��8QR�GL�ORUR��YHGHQGRVL�
JXDULWR��WRUQz�LQGLHWUR�ORGDQGR�'LR�D�
JUDQ�YRFH��H�VL�SURVWUz�GDYDQWL�D�*H�
V���DL�VXRL�SLHGL��SHU�ULQJUD]LDUOR��(UD�
XQ�6DPDULWDQR��0D�*HV��RVVHUYz��
©1RQ�QH�VRQR�VWDWL�SXULILFDWL�GLHFL"�(�
JOL�DOWUL�QRYH�GRYH�VRQR"�1RQ�VL�q�
WURYDWR�QHVVXQR�FKH�WRUQDVVH�LQGLHWUR�
D�UHQGHUH�JORULD�D�'LR��DOO¶LQIXRUL�GL�
TXHVWR�VWUDQLHUR"ª��(�JOL�GLVVH��
©¬O]DWL�H�YD¶��OD�WXD�IHGH�WL�KD�VDOYD�
WR�ª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH�� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Il tema della fede che non conosce confini razziali, culturali e sociali è caro alla teologia di 
Luca che celebra, come Paolo l'effusione universalista della salvezza di Dio. Esso è già 
adombrato nella famosa narrazione di 2 Re 5, la storia della conversione del «battesimo» di 
un pagano. Il racconto è vivace e ben articolato e parla da solo. La vicenda della purificazio-
ne e della venuta alla fede è descritta nella sua progressività e fatica nell'intero snodarsi 
della narrazione. Naaman, capo di stato maggiore della Siria, deve scendere nella sua ricer-
ca di guarigione dal re (v. 6) al profeta (vv. 8-9), da questi al suo servo (v. l0) , dai fiumi me-
ravigliosi di Damasco (v. 12) all'esiguo Giordano (v. 14),  dal desiderio di grandi rituali magi-
ci e spettacolari (v. Il ) al semplice gesto dell'immersione nel Giordano. Attraverso questa 
umiliazione e questo atto di obbedienza lo straniero non è solo guarito dalla lebbra, 
ma diviene anche un convertito. Contrariamente al popolo dell'elezione che «ha abban-
donato la fonte di acqua viva» (Ger 17,13) ed «ha rigettato le acque di Siloe che scorrono 
silenziosamente» (1s 8,6), Naaman, prorompe in una confessione di fede esclusiva in Jah-
weh: «Ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele» (v . 5). Ed è anche si-
gnificativo il gesto del sacco di terra presa da Israele per poter celebrare su di essa in Siria 
riti e sacrifici: ormai, anche se residente all'estero, Naaman diventa l'emblema del vero cre-
dente che professa la sua fede in Jahweh e celebra il culto autentico (v. 17). La stessa le-
zione dell'Antico Testamento è presentata con entusiasmo anche da Luca nell'episodio 
del samaritano riconoscente (17 ,11-19): anche qui è di scena uno straniero odiato, 
anch'egli come Naaman è lebbroso, anch'egli è confrontato con l'ingratitudine e l'indifferen-
za dei Giudei, ancora una volta (vedi c. l0) un samaritano è presentato come un modello di 
fede e di amore. L'accento del brano non e, quindi  posto sul motivo etico della rico-
noscenza quanto piuttosto sulla qualità della persona che la vive, uno straniero e 
lebbroso. Si può quasi dire che in queste due caratteristiche Luca abbia concentrato l'es-
senza dell'emarginazione e della povertà. Il lebbroso era costretto a vivere fuori delle città, 
la sua presenza doveva essere segnalata a distanza, la sua malattia era considerata il se-
gno più parlante di una maledizione divina per un peccato gravissimo, il suo destino non era 
solo quello d'un malato, ma di un isolato, di uno scomunicato. È questo il primo tratto della 
«diversità» del protagonista; ma non meno rilevante è la sua qualità di «samaritano», di 
eterodosso, di nemico di Israele, di individuo col quale l'ebreo puro e genuino non deve 
avere minimamente contatti. Da questi due dati scaturisce allora il ritratto dell'uomo e l'idea 
fondamentale del brano: la salvezza è offerta a tutti e in particolare ai meno privilegiati 
e «predestinati». Ma c'è un secondo elemento ancora tipico di Luca e finemente illustrato 
dal brano: l'evangelista ama usare, diversamente dagli altri sinottici, verbi differenti per indi-
care la salvezza fisica (la guarigione) e quella interiore e spirituale. Anche qui abbiamo que-
sta sottile distinzione . «Mentre essi andavano, furono sanati» si dice di tutti e dieci i lebbro-
si; ma al lebbroso samaritano Gesù dichiara : «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato» (v. 19). 
Tutti sono guariti ma uno solo, il samaritano riconoscente, è salvato. Da ultimo si può 
anche precisare in che cosa consista esattamente la «riconoscenza» agli occhi degli evan-
gelisti. Essa non è semplicemente la gratitudine per un dono ricevuto, non è la gioiosa sor-
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presa per un intervento miracolistico, è invece un atto di fede , una celebrazione innica 
della presenza di Dio nell'azione salvifica di Gesù. Infatti per due volte nel brano si leg-
ge: «Uno di loro… tornò indietro lodando Dio a gran voce e si gettò ai piedi di Gesù… Non 
si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo Samaritano?» (vv. 15-
16.18). Il samaritano diventa, così, non solo il simbolo del salvato ma anche del per-
fetto credente che leva la sua lode orante a Dio per mezzo di Gesù Cristo. . 
Continua anche oggi la lettura antologica della seconda lettera a Timoteo. La pericope si 
apre con un altro frammento 'significativo di Credo proveniente da ambienti giudeo-cristiani 
e assunto da Paolo nella trama del suo scritto. Eccone gli articoli di fede: 
Ricordati di Gesù Cristo, risuscitato dai morti, uscito dalla stirpe di Davide (2,8). 
Messianicità davidica, morte e risurrezione sono le tre componenti di questa essenziale 
professione di fede che evoca quella posta in apertura alla lettera ai Romani: «Nato dalla 
stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di 
santificazione mediante la risurrezione dei morti, Gesù Cristo, nostro Signore» (1,3-4). Pao-
lo a questo punto ricorda la sua passione nella prigionia di Roma, una passione, che, come 
quella del Cristo, è offerta per gli altri «perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in 
Cristo Gesù» (v. l0). Questa conformità al Cristo, che tanta parte ha nella teologia e nella 
mistica paolina, diventa oggetto di preghiera. È l'inno di lode con cui Paolo chiude il nostro 
brano, un inno che l'esegeta tedesco J.Jeremias ha definito «il canto di lode del martire». 
La comunione con la morte del Cristo nel battesimo comporta la partecipazione alla vita del 
Risorto: «se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui» (Rom 6,8). Ecco 
l'inno paolino nella sua struttura poetica: 
Se moriamo con lui, con lui noi vivremo. Se perseveriamo con lui, .con lui noi regneremo. 
Se lo rinneghiamo, anche lui ci rinnegherà. Se gli siamo infedeli lui resta fedele perché non 
può rinnegare se stesso (vv. 11-13). La logica del parallelismo si spezza alla fine nella cari-
ca di entusiasmo per l'amore del Salvatore che, anche col peccato, continua ad amarci e a 
restare fedele alle sue promesse. 
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VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�
XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�
q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�
VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR�� PRUu� H� IX� VHSROWR�� ,O� WHU]R� JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�
6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JOR�
ULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLH�
VD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL��6LJQRUH��OH�QRVWUH�
RIIHUWH�H�SUHJKLHUH��H�ID¶�FKH�
TXHVWR�VDQWR�VDFULILFLR��
HVSUHVVLRQH�SHUIHWWD�GHOOD�
QRVWUD�IHGH��FL�DSUD�LO�SDV�
VDJJLR�DOOD�JORULD�GHO�FLHOR��
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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3DGUH�VDQWR�H�PLVHULFRUGLRVR� 
FKH�FL�KDL�QXWULWL�FRQ�LO�FRUSR�
H�VDQJXH�GHO�WXR�)LJOLR��SHU�
TXHVWD�SDUWHFLSD]LRQH�DO�VXR�
VDFULILFLR�GRQDFL�GL�FRPXQL�
FDUH�DOOD�VXD�VWHVVD�YLWD��(JOL�
YLYH�H�UHJQD�QHL�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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“UN CICLAMINO PUO’ FAR FIORIRE 
IL DESERTO”: SABATO 12  
E DOMENICA 13 OTTOBRE DAVANTI 
ALLE  NOSTRE CHIESE 
L'associazione di solidarietà con il popolo 
saharawi “kalama”, promuove l'iniziativa “Un 
ciclamino può far fiorire il deserto” che da 
alcuni anni si svolge in autunno con la colla-
borazione della nostra comunità parrocchiale 
del Centro Storico. In questa domenica all’u-
scita delle Messe è possibile acquistare una 
piantina di ciclamino; il ricavato dell’iniziati-
va permetterà di sostenere alcuni progetti di 
cooperazione per la popolazione delle tendo-
poli dei campi profughi Saharawi. Il ricavato 
dell’iniziativa sarà destinato ad alcuni progetti 
di sostegno alle famiglie delle tendopoli sa-
harawi che riguardano l’acqua (acquisto di 
cisterne per gruppi familiari),altri beni di pri-
ma necessità (come cibo, anche per ciliaci, 
farmaci,ecc), la scuola (materiale scolastico 
e sistemazione di aule) e l’assistenza a fami-
glie con bambini o giovani disabili. L’acqui-
sto di un ciclamino oggi è un gesto di 
solidarietà e motivo di speranza per molte 
persone. 
 

Chi è il popolo Saharawi? Il popolo Saha-
rawi viveva in una striscia di terra (Sahara 
Occidentale) che si affaccia sull’Oceano At-
lantico, tra il Marocco e la Mauritania. Alla 
fine della dominazione spagnola, nel 1975, i 
Saharawi hanno subito l’aggressione di que-
sti due paesi. Parte della popolazione ha 
trovato rifugio nel deserto algerino. Dopo 
anni di guerra la Mauritania ha rinunciato, 
mentre il Marocco, attratto dai ricchi giaci-
menti di fosfati e dalle coste molto pescose, 
non intende mollare, nonostante l’opera di 
mediazione dell’ONU. In tutti questi anni i 
Saharawi hanno vissuto in un arido deserto 
soprattutto grazie agli aiuti ed alla solidarietà 
dei popoli. Hanno organizzato le loro tendo-
poli ad immagine delle città abbandonate e 
con la stessa determinazione con la quale 
hanno sfidato il deserto desiderano tornare 
nelle loro terre.  

2JJL�QHOOD�QRVWUD�3DUURFFKLD�
YLYLDPR�OD�³'RPHQLFD�GHOOD�
3DUROD�GL�'LR´ 
 
 

La “Giornata della 
Parola di Dio” è 
una iniziativa che 
fu proposta da 
Papa Francesco a 
tutta la Chiesa nella Lettera 
“Misericordia et Misera” a conclusione 
del Giubileo della Misericor-
dia: “Sarebbe opportuno che ogni comu-
nità, in una domenica dell’Anno liturgico, 
potesse rinnovare l’impegno per la diffu-
sione, la conoscenza e l’approfondimen-
to della Sacra Scrittura: una domenica 
dedicata interamente alla Parola di Dio, 
per comprendere l’inesauribile ricchezza 
che proviene da quel dialogo costante di 
Dio con il suo popolo.” Proprio in questi 
giorni, il 30 settembre, papa Francesco 
con un Motu Proprio ha decretato che la 
Domenica della Parola di Dio si tenga 
ogni anno la III domenica del tempo 
ordinario (che significa il 26 gennaio 
2020) Dopo l’esperienza dello scorso 
anno, fatta l’ultima domenica di settem-
bre ed in attesa di vivere la prossima 
come indicato dal papa, la nostra Par-
rocchia, vuole riprende lo spirito di que-
sto invito anche per l’anno in corso e per 
questo  oggi domenica, 13 ottobre, 
dedica alla valorizzazione della Parola 
di Dio con un momento (della durata 
massima di 30 minuti) di approfondi-
mento della Parola del Vangelo della 
domenica dopo la messa delle 10,30 
in san Paolino e delle 18 a san Pietro 
Somaldi. 
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GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

,QL]LR�GHO�³SHU-FRUVR �́SHU�OH� FRSSLH� FKH�
GHVLGHUDQR� FHOHEUDUH� LO� VDFUDPHQWR�
GHO� PDWULPRQLR�� ORFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR�
�SLD]]D�VDQ�3LHULQR�����RUH������ 

³/D�GRPHQLFD�GHOOD�3DUROD´��VXO�
VXJJHULPHQWR�GHO�SDSD�)UDQFHVFR�
RJJL�FHOHEULDPR�D�OLYHOOR�GHOOD�QR�
VWUD�3DUURFFKLD�OD�³*LRUQDWD�GHOOD�
3DUROD´��OD�QRVWUD�&RPXQLWj�RIIUH��
LQ�TXHVWD�GRPHQLFD��XQ�PRPHQWR�
�GHOOD�GXUDWD�PDVVLPD�GL����PLQXWL��
GL�DSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�3DUROD�GHO�
9DQJHOR�GHOOD�GRPHQLFD�GRSR�OD�
PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQ�3DROLQR�H�
GHOOH����D�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 
 

,QL]LDWLYD�GHOO¶$VVRFLD]LRQH��.DODPD�
GDYDQWL�DOOH�QRVWUH�FKLHVH�LQ�IDYRUH�
GHO�SRSROR�6DKDUDZL� 

*UXSSR�GL�³$PRUL]]D]LRQH´��GD�
RJJL�ULSUHQGRQR�JOL�LQFRQWUL�PHQVLOL��
SUHVVR�L�ORFDOL�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�
%RUJKL��5LWURYR�DOOH�RUH�������LQ�YLD�
VDQ�/HRQDUGR���DOOH� 

���0$57('Î 

���0(5&2/('Î 

���*,29('Î 
6DQW¶,JQD]LR�GL�$QWLRFKLD 

2WWREUH� 0LVVLRQDULR�� 9HJOLD� 0LVVLR�
QDULD�'LRFHVDQD��DUHD�/XFFD�H�3LD�
QD��SUHVVR�OD�FKLHVD�GL�VDQ�9LWR�RUH�
�������SUHVLHGH�O¶DUFLYHVFRYR�3DROR� 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 
 

3URYH� SHU� L� FRUL� GHOOD� SDUURFFKLD��
ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDOGL� RUH�
������ 
 

 

,QFRQWUR� GHL� ³JLRYDQL´� RUH� ������ OR�
FDOL�GL�VDQ�3DROLQR 

���6$%$72 
6DQ�3DROR�GHOOD�&URFH 

*LRUQDWD�0RQGLDOH�0LVVLRQDULD 
2WWREUH�0LVVLRQDULR�6WUDRUGLQDULR 
 

���'20(1,&$ 
;;,;�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

3ULPR� LQFRQWUR� GHL� JHQLWRUL� GHO�
*UXSSR� VDQ�3LHULQR� �,,� HOHPHQWD�
UH�� SHU� FRQRVFHUH� LO� FDPPLQR� GL�
DYYLDPHQWR� DOOD� IHGH� GHL� ORUR� ILJOL��
ORFDOL� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
�RUDWRULR��RUH�������ILQR�DOOH������ 

���/81('Î 
6DQ�&DOOLVWR�, 

/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR�� RUH� ������
LQFRQWUR�GHO�*UXSSR�GHOOD�&DULWj 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR� G¶$VFROWR��ORFDOL�GL�
VDQ�3DROLQR��GDOOH�RUH����DOOH���� 

���'20(1,&$ 
;;9,,,�'RPHQLFD�GHO�7�2� 

���9(1(5'Î 
6DQ�/XFD�HYDQJHOLVWD 

,QFRQWUR�GHJOL�DFFRPSDJQDWRUL�DO�
FDPPLQR�GL�IHGH��FDWHFKLVPR��
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�GDOOH�������
DOOH��������*XLGD�O¶LQFRQWUR�GRQ�
0DXUR�/XFFKHVL 
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PREGHIERA PER IL MESE MISSIONA-
RIO STRAODINARIO OTTOBRE 2019 
 

Padre nostro,  
il tuo Figlio unigenito Gesù Cristo  
risorto dai morti affidò ai suoi discepoli  
il mandato di «andare e fare discepoli 
tutti i popoli»; tu ci ricordi che  
attraverso il nostro battesimo  
siamo resi partecipi  
della missione della Chiesa. 
Per i doni del tuo Santo Spirito,  
concedi a noi la grazia  
di essere testimoni del Vangelo,  
coraggiosi e zelanti,  
affinché la missione affidata alla Chie-
sa, ancora lontana dall'essere realizza-
ta, possa trovare nuove  
ed efficaci espressioni  
che portino vita e luce al mondo. 
Aiutaci a far si che tutti i popoli  
possano incontrarsi  
con l'amore salvifico e la misericordia  
di Gesù Cristo, lui che e Dio,  
e vive e regna con te,  
nell'unita dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU� L� VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQWR�
H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR���/DWWH��&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD���)RUPDJJLQL��
&DIIq�0DWHULDOH�SHU�O¶LJLHQH�
SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 

2772%5(��0(6(�'(/�526$5,2� 
'XUDQWH�TXHVWR�PHVH�OD�QRVWUD�&R�
PXQLWj�3DUURFFKLDOH�VL�ULWURYD�SHU�OD�
SUHJKLHUD�GHO�5RVDULR�� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR���GDO�OXQHGu�
DO�VDEDWR��DO�PDWWLQR�RUH������UHFLWD�
GHO�5RVDULR�H�RUH����PHVVD� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�GDO�OXQHGu�DO�YHQHUGu��DOOH�RUH�

 
 

3UHVVR�O¶DELWD]LRQH�GHOOD�6LJQRUD�
*LRUJLQD�%DURQFHOOL��&RUWH�GL�3DUL�
JL���Y�6�&URFH��RJQL�JLRUQR�DOOH�RUH�
���UHFLWD�GHO�5RVDULR 

OTTOBRE MISSIONARIO STRAORDINARIO: I PROSSIMI APPUNTAMENTI 

Giornata Missionaria Mondiale, domenica 20 ottobre, che sarà accompagnata 
da animazione e testimonianze nelle singole parrocchie da parte di missionari (laici 
o religiosi) o di chi ha fatto anche brevi esperienze in terra di missione. Le offerte 
raccolte durante le messe celebrate in tutta la diocesi in questa domenica sa-
ranno per le missioni che la Chiesa universale ha nel mondo. 
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KƩŽďƌĞ�DŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ�^ƚƌĂŽƌĚŝŶĂƌŝŽ�ϮϬϭϵ 

�ŽŶŽƐĐĞƌĞ�ŝů��ĞŶƚƌŽ�DŝƐƐŝŽŶĂƌŝŽ��ŝŽĐĞƐĂŶŽ 
 

:  
· La dimensione missionaria in collaborazione con ogni realtà laica o religiosa d territorio. 
· Percorsi di educazione alla mondialità, alla pace e alla convivenza nelle parrocchie e 

nelle scuole 
· Formazione “Corso ad occhi aperti” per vivere l’esperienza missionaria 
· Sostegno umano e economico dei missionari laici o religiosi della Diocesi 
· La costituzione e l’animazione dei gruppi missionari parrocchiali 
· Le iniziative di solidarietà per raccolta fondi     

MISSIONI DIOCESANE 
AFRICA: Rwanda 
“I figli del villaggio”:  mantenimento casa di accoglienza x minori orfani di aids e/o sieropo-
sitivi e supporto al personale socio sanitario. 
“Mucca energetica”:  realizzazione di impianti a Biogas alimentato 
con letame di mucca per produrre gas metano ad uso civile/familiare. 
“Exodus”:  rieducazione e reintegrazione sociale di ragazzi/e di stra-
da nel distretto di Nyagatare. 
Sostegno al progetto “A piccoli passi”, promosso dall’Ass.ne Amani 
Nyayo, per il recupero e la rieducazione dei minori affetti da handicap motori. 
 

AFRICA: Burkina Faso 
“Poche briciole”:  Il progetto si sviluppa su 2 livelli:  
animazione nei villaggi e c/o il CSPS (centro sanitario e di promozione sociale) di 
Tougouri per la lotta alla malnutrizione e l’educazione alimentare delle madri. Intervento di 

lotta alla mortalità materno infantile grazie alla presenza di un repar-
to maternità. 
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AMERICA LATINA: Brasile 
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LQ�EDVVR�QHO�TXDGUR�GD�XQ�DOWUR�SLW�
WRUH�QHO������GRSR�XQ�WHUUHPRWR� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
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